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LE NOSTRE INCISIONI 

Del Castello medioevale abbiamo già par­
lato: la nostra incision e lo rappresenta da 
un punto nel quale spicca sul cielo la sua 
massa pittoresca producendo la più perfetta 
illusione cronol'ogica di un 'grilPpo di edifici 
veramente antielti. Ncll' angolo inferiore a 
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destra dell'incisione, dov'è il recinto di stec­
conata çon forme bizzarre di cupolotti posati 
a terra, si trova l'area (l ~lla esp()sizione della 
Ba,ja d'Assab; sono cinque o sei c'apanne fatte 
iL cupola, di stuoje; in mezzo, fuori dell'am­
bito della nostra incisione, c'è la capanna mag­
giore di forma rettangolarc, di un tipo swi 
gene.ris pretta IDrnte barb~1ro e africano, 
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Ivi sono esposti i prodotti locali e cam­
pioni di oggetti in uso in que,lla parte del­
rAfrica nella quale si trova, Assab, Vi sono 
pelli concie, arnesi, attrezzi diversi, e poche 
materie estrattive, L'esposizione della em­
brionica colonia è piccola, ma in giusto rap­
porto colle condizioni ristrette di questa no­
stra impresa africana. Avremo occasione di 

ESTEUt'W ' DEL CASTELLO MEDIOEVALE, E LE CAPANNE D'AsSAB (da una fotografia di Berra). 

riparlarne coll'arrivo degli indigeni clte de- l'alta riva passano lesti sandolini e barche 
l'ono aumentare l'interesse di quest'area ri- di canottieri; le alture verdi si specchiano 
stretta della grande mostra. neil' onda corrente con immagini interrotte 

L'Osteria del palazzo medioevale è in una dalle striscio d'azzurro dell'onde mosse; ca­
delle situazioni più ridenti della grande Espo- sini dalle verdi persiane, si nascondono dietro 
sizione torinese. Gli edificatori del Castello le vigne e i frutteti o si affacciano ridenti da 
"'i hanno rispettato i vecchi pioppi, sotto i . una poppa di colle; un fresco éhc viene dal 
quali si è serviti ,da graziose ancelle, punto I gran fiume e da( monti accarezza le guancie 
mèdioevali. Il Po scorre lì sotto, appiè .tleJ-\ ' e reca agres.ti profumi-; poco a '-poco tutto ciò 

fa dimenticare il luogo, l'esposizione, il pre­
: sente colla soddisfazione del sentirsi "ivcrc 

in un ambiente delizioso. 
Per le altre incisioni, il lettore troverà gli 

articoli speciali che ne trattano, noi ci for­
miamo qui.a.ll'omqra delCast~llo medioevale, 
giàcchè ci si sta tanto bene. 
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GLI ASSAlESI AU; ESPOSIZIONE lasciato nella baia .... d'Assal>o Aa ogni modo Si maravigliarono fortemente che Torino 
non avesse un Sultano p er sè, e si levarono 
disposti d'andare a H.oma, come se fosse 
a nn chilometro di distanza. 

ciò non mi riguarda. . 
I due bambini figli di Grita sono bellIs­

simi gl'aziosislilimi e tirano i baci. Alì, il 
mag;iore, ha una diecina d'anni e parla un 
pochino l'italiano con accento romano; l'al­
tro Mohammed, conta appena sette anni. L~ 
l 6r~ carnaO'ione è più nera di quella degh 
adulti e tutto il loro abbigliament~ cOllsis~e 
in un pannolino avvolto attorno al fianchI, 
lasciaudo scoperte le braccia e le gambe. 
Hanllo i c:1pelli neri, rasi in parte con un 
ciuffo intrecciato ed annodato sul cocuzzolo. 
Camminano sempre scalzi e sono nervosi e 
chiassosi come t utti i bambini del mond?, ~ 
pronti a stringere relazione e a s~rral'sI al 
panni di chiunque usi loro cortesIe e li ca­
rC'zzi. 

Ce li avevano promessi 9uesti co.nna,zio­
nali africani questi abitanti della baIa d As· 
sab e non v~dendoli mai a~rrivare, avevamo 
finito per credere che ci avessero volut.o 
dare proprio la .... baia; ma finalmente Il 
giorno 28 di giugno giunsero a Genova, ed 
ora li abbiamo tra di noi e formano la .grande 
curiosità, della Esposizione, e sono Il tema 
prediletto dei giornali che non sa~endo l!ull~ 
di certo sulla loro condizione, .S~l l?rO ~oml, 
li presentano al pubblico tuttI I glOrDI con 
un nuovo battesimo. . . 

Sono in numero di sei, tre uomlIll .. un.a 
donna e due bambini, e li accom~agn::t: Il. SI­
"nor Tarchi seO'retario del OommlssarIO Ita-b , b 

liano nella baia d'Assab. 
TIno di es i è principe, ha nome Abdall ah 

Brahim , ed è figlio del viv n~e .sll1tal~O 
Ibrahim che risiede a Margableh, Il Villagg:IO 
indill'eno più popolato della nostr~ COIOUlfl. 
Il s;ltano Ibrahim fu appunto queglI. che ven: 
dette all' Italia la, parte nord del lItorale cl! 
Assab. l' . 

Ii principe ha 1(3 anni ed è un be IIS .lIllO 
giovine .... dei suoi paesi .. H~ l.a ~arnaglOne 
color cioccolatte i capelli rICCIutI, le mem­
bra robuste e be~ fatte, occhi pieui d'espres­
sione ed un portamento dignitoso ma gen­
tile) clle fa comprendere come ci tenga a far 
capire che non è un coso qualunque color 
cioccolatte, come se ne può trov.are p er 
esempio.... fra le comparse dell' A:bda j ma 
una persona rispettabile non tanto bilrbara 
come noi possiamo crederlo. 

Veste .... - diceva un a,mmir~tore - ",~enza 
calzoni, col p etto e le brac?la ,nu(~e. At­
torno ai fianchi ha una speCie d a~Ito color 
cioccolatte e su di esso un manto bIanco fa~ 
sciato ai fianchi da nna cintura di cU?io, e g.l! 
scende sino alle ginocchia : per .calzal'l,.un palO 
di scarpe della famiglia deglI .zocc~h, legate 
con strisci e di cuoio sul collo del pIede. Tre 
riO'he impresse col ferro rovente nel ~ezzo 
tl:'lle guancie, sono il distintivo di. figho del 
sultano; e la coda di bufal~ ch~ SI :ve~e ?el 
mezzo del suo scudo di CUOIO è Il dlstmtlvo 
del potere. . . 

Il secondo, è un certo Garit~ o Gr~ta.' Il 
più vecchio degli Assabesi, a C~I alCUlll ~lOr­
nali vogliono regalare 27 anDI e.d altI'l 40. 
Come ved ete la llifferenza è conSIderevole e 
avete campo di spaziare liberamente.; parl~ 
un dialetto arabo, appartiene alla tl'l?U d~I 
Mudaita cd è all'ente del Regio Commlssano 
in Assab. l\1astica qualche parola in italiano 
e dopo aver mangiato o bevuto dice sempre: 
" 1'Mtto bono ltnlia." 

Il terzo è l'armigero Kammil, il capitano 
delle tmppe indigene a Mal:gableb, e ne ha 
il distintivo in una penna eh struzzo che ha 
ficcata nei capelli con una specie d.i pettine 
a tre denti e si vuole che questo sIa un se­
gnale che indica come abbia ammazzato t:e 
nemici in guerra. Per quanto non lo abbIa 
visto ammazzare, però è sempre prudente 
tenerlo alla larga questo s ignor capitano 
della milizia territoriale dei suoi paesi, que­
sta specie di capitano delle.... guardie civi­
che di Margableh', 

La donna si chiama Kaliga ed accusa se­
dici anni' ma a vederla si comprende su­
bito che ~nche le donne di quei paesi s.i na­
scondono gli anni. Però comunque, è un bel 
pezzo di cioccolatte che pel' la s~la bellezza 

. robusta fa ricordare la Teresa Smger nella 
parte d'Aida.. Ha una veste di stoffa rossa 
(una specie di percallo) che le scende ::lo 

guisa di camicia sino a mezza gamba. Le 
braccia e le g,tmbe ben tornite e robuste, 
l' abbondanza del seno, lasciano indovinare 
U11 corpo bellissimo con delle flessuosità di 
belva con delle movenze da selvaggia .... nel 
ballabile dell' Exoelsim·. Perdonate questi ri·­
cOrfli <l'opera e ballo; ma sono così natu­
rali che se non li facessi io, li fareste voi 
per conto vostro. 

Chi sia veramente non saprei dirvelo_ Al­
cuni la voO'liono moglie di Grita, che ha tre 
mo';'li e K~liga sarebbe la più giovine, altri, 

I;:> , • l' più informati, pretendono che non ~Ia ~og ~e 
d'alcuno dei tre. e che il suo manto l abbIa 

Appena arri "ata, la piccola c~rova~a f~ 
cOl1( lotta all' E~posiz ionc nel reclllto In CUI 
fUl'OUO costl'lltte alcune eapanne che per far 
piacere al Comitato clle .li fece. costrurr~, 
devono parere fatte ad Immagllle e somI­
g lianza di quelle .d'~ssab;. m~ non ~arve~'o 
tali agli assabesl, l qualI SI .lagna~ono ID 
tutta regoJa., dicendo, che prIma (l! tutto 
quelle cap~Lllne erano pes imam~nt~ fatte, 
. enza alcuna comodità per poter;cl vI.vere~ e 
Senza neanche un lnogo comoùo ,per Il pnu­
cipe, poi che n?u eran? .venuti per essere 
esposti come b~stl.e fer?Cl 111 luogo ~ubbll~~, 
a vantaggio del Slgnon che hanno fatto l B-
sposizione. . . 

- Quando tu sei venuto (la, .no~ - ~lsse 
il Principe all' interprete - nOI tl abblam~ 
dato la migliore delle nostre capanne, e VOI 
dovete darci la migliore delle ,ostre case .. 

Come vedete, questo bar:ba~o parla IDe!Sho 
d'un civile e quanto a dIgnItà non ~a ce.de 
a nessun europeo. E lasciam~ an~are, Il.Prl?­
cipe uon ha poi tutti i tortI. . . Sl era gIà l'l­

nunziato all' idea di faL' abItare quelle ea­
panne, perehè i Dankili . (come disse i,n un 
suo articolo lo stesso NICola Lazzaro che ~ 
della Oommissione africana e conosce quel 
paesi) sono gente dignitosa e fie.r iss ima e 
nessuno di essi pcr quanto straccIOue ver­
rebbe a far quella parte di bes~ia. ~a seI': 
raO'lio e farsi vedere come curIOslta daglI 
eu~op~i, e chi lo facesse, in?nrrerehbe. ne~lo 
sprezzo dei suoi compaesam. p ~ar v.elllr~ 
ora, con invito, il Principe eredItano COI SUOI 
compaO'ni che devono essere certo persone am­
modo a"elloropaese, per relegarli dentro quelle 
capanne a tenere il posto degli s.traccioni. che 
non si sono potuti trovare, non mI pa~e aZIOne 
troppo delicata. Essi n?ll ~on? ~estle d~ ~no­
strare a vantaggio deglI aZIOlllstl ; ma vI~lta~ 
tori invitati con molte promesse, e venutI qm 
per vedere e non per eSser visti. Si aggiunga 
che oltre alla questione della dignità uma­
na c'è anche la questione della salute, e te­
nerli di là, in quelle capannaccie mal fatte 
sulle sponde del Po, con 9.uest~ temp.era­
tura incostante con la mlllaccla contmua 
della pioggia~ che da un minuto all'altro può 
allagare la.... baia, non pare cosa troppo 
umana: per chiamarla col suo vero nome, 
mi pare un poco .... africana. 

* 
Como dissi, essi, con tutto il loro selvag­

giume, hanno avuto parole di protesta piene 
di spirito e di buon se?so; non v~leva~? 
ttequietarsi, e quando .1' lll~erpr~te mm~ccIO 
di ripartire lasciandoh soh, chIesero dI par­
lare col StLltano di Torino o col fratello della 
Snltana (il duca di Genòva), ~ minacciar?~o 
di .... suicidarsi meglio che l'l1nanere solI III 

Europa... . . 
~1a1 dispostI forse da questo l'lcevlmento e 

trattamento non volevano lasciare un istant~ 
il vataO'an la lancia e lo scudo, e la donna 11 

J " , 
esortava a non farlo. Protestarono che non 

L'armiO'ero intanto con la lancia in mano 
dopo ave"r fatto il gi ro di tutte le capanne 
e guardato ben bene per vedere se. vi fosse 
qUlLlche agguato, si pose ~ p~ssegglare da­
vanti alla capanna del Prmclpe. . 

Un fotoO'rafo troppo zelante, armato dI 
tutta la slta batteria, si recò nel recinto p~r 
fotoO'!'afarli ma essi protestarono energica­
mente, se ~e mostl'al'ono irritati.ssimi, e la 
donna tiratosi il fazzoletto sul VISO, andò ' a 
nascondersi dietro una capanna. IL principe 
disse che s,tpevano benissimo clte cosa è la 
fotografia; ma che la religione proibisce loro 
di fotografarsi. 

Poco dopo 1'arrivo all' Esposizione si re­
carono al ristorante Capelli per pranzare! 
accompagnati dal signo r Tarchi e da. al~u~ll 
membri del Comitato esecutivo. In pnnCIplo 
non volevano prender cibo; ma dop.o c4~ 
videro il buon esempio dato loro daglI altrI, 
comanùarono scatole di sardelle e pranza­
rono. Non bevettero che acqua; in com­
penso fumarono assai sig~ri e cigarettes. ~ 
piccolini fumano anch' eSSI come.. .. turchI. 
La donna non volle nè mangiare nè fumare. 

Quanelo fu notte, ostinandosi sempre a non 
voler dormire in quel recinto dell' Esposi­
zione, furono condotti all'Albergo dell' Eri­
dano. Colà dichiararono che non volevano 
vedersi d'attorno i camerieri, comandarono 
alcune scatole di sardelle, mangiarono e .... 
bnona notte. . 

All' indomani mattina furono condotti a 
visitare l' Esposizione, incominciando dalla 
sezione del H.isorgimento italiano. Li mara­
vigliarono moltissimo quei mucch~ di can­
noni, e i graneli quadri di b~ttaghe '. s~lle 
quali volevano ave~e dell~ mformaz!ODI e 
chi fossero i StLltam che VI avevano preso 
parte. 
. Quando seppero verso le lO e mezzo che 

il fiO'lio del Sultano d'Italia era nell'Espo­
sizi~ne, chiesero di parlargli; il Principe di 
Napoli ne fu avvertito, e la presentazione 
ebbe luoO'o davanti al Tempio eli Vesta. 
Ibrahim ;i fece avanti per il primo e strinse 
forte la, mano al Principe dicendogli che era 
molto contento di conoscere il figlio del Sul­
tano d' Italia. Dopo Ibrahim si fecero avanti 
gli altri, e tutti gli strinsero la mano. 

Si capisce che Ibrahim avrebbe voluto sa­
lire in vettura per essere condotto a Corte 
come avrebbe fatto lui nel suo paese coi 
suoi... pari, ma qui la cosa è div~rsa ~ p~r tutto 
il resto di quella giornata chIese mSlstente­
mente d'essere condotto in palazzo reale e 
voleva andarci lui con una vettura da nolo; 
ma lo persuasero che il Sultano d'Italia non 
è in ..Torino e si acquietò. 

Alla una pomeridiana :(urono ricondotti 
all' Esposizione e colà ebbero la grata sor­
presa di vedere che i lor~ hagagli erano ar­
rivati comprese le stUOIe per le capanne 
ed alduni capretti vivi che sono ora i loro 
compagni nel reciuto La donna fu ral~e­
O'rata dalla visita d'una sarta che ebbe 1'1ll­
~arieo di farle un abito di pereallo rosso e 
spieO'ò a. segni ciò che voleva. 
M~ pur troppo tutte ~e. donne di questo 

mondo sono incontentablh con le sarte e 
anche Kaliga lo fu con la sua. Quando l~ 
portò l' abito, si mostrò scontenta, lo trovo 
larO'o e non abbastanza serrato da far risal­
tar~ la bellezza della linea, 

Il senso della linea, signori miei, è figlio 
della donna ed Eva lo trovò specchiandosi 
nel primo r~scello cb,e trovò fra i viali del 
Paradiso Terrestre. 

volevano star chiusi in quel recinto come 
in una prigione, che non volevano tntt~ 
quella gente attorno, che non erano .venutl . 
per farsi vedere, ma per vedere. 01 volle 
del bello e del buono per persuaderli che 
non si voleva far loro alcun male, che non 
erano prigionieri e che quanto prima avreb­
bero parlato con la SIL/tana; ma che il Snl­
tano era a Roma. 

Alla sera vi fu all' Esposizione 1'illumi­
nazione a luce elettrica e i nostri connazio­
nali africani ne provarono la più grande ' 
mara.viglia. Smesse le armi come fra gent~ 
civile col bastoncino fra mano come tantI 
zerbin'otti uscirono in giro accompagnati da 
alcuni signori e signore. della Commissione 
che li condussero ad un caffè. Cola -eoman-



daronO- dei gelati e nc mangiarono uno ili 
tre (gl i assabesi, intcndiamoci, non i signori 
di compagn ia). 

Hiconllotti 11clle loro Cltpannc non fecero 
più le difficoltà della sera. precedente:; e non 
so se rassegnati o persuasi, chiesero che ve­
nissero dati loro dei pagliaricci, mangiarono 
un capret.to sgozzato da loro e andarono a 
dormire; ma il giorno dopo si lagnarono 
d'aver dormito poco o nulla. Sfido io! a venti 
metri dal Po! 

Alla mattina continuando il loro giro del­
l' Bsposizione si recarono nella sezione delle 
oreficeric, dove gli espositori diedero loro in 
dono dei braccialetti e degli anelli d'argento 
e se ne mostrarono gratissimi, massime la 
donna, che come tutte le dOlillc di questo 
mondo, ai gioielli ci tiene. 

I bambini ricevono anclle <lei soldi e ve 
li Icvano di mano con una rapidità tale, con 
llna tale mossa da sci mia che fa senso. Gli uo­
mini invece non li acccttano o li bllttauo 
via con disdegno; ma se continuano a ri­
manere in Europa .... si convel'tiranno e fini­
ranno per metterli in tasca. Visitarono poi 
il chiosco del signor Cinzano dove fu loro 
offerto del vino bianco spumaute e lo accet­
tarono quando fnrono assicurati che non 
conteneva alcool. Colà provarono il telefono. 
Grita fll mandato ad un chiosco in cOlllun i­
cazionee lo si fece discorrere per mezzo del 
filo telefonico con Kaliga, la quale alle pa­
role dell' amico rilleva tenendosi la paucia. 
ClIi sa che razza di birbonate assabesi le 
avrà, detto, sotto il muso dei signori che 11 
accompagnavano. 

Nella galleria delle Belle Arti .... passano 
llistrattamente come se quei quadri fossero 
lì semplicemente per coprir'e i muri. Si fer­
mavano solo dov'era dipinta qualclIe bestia .... 
amica o qualche ~lonna nuda, e Kltliga e Kam­
mil ridevano .... ridevano. Quest' ultimo ha una 
gran passione per le nostre signore, le trova 
belle e va a stringere la mano a tutte. Non 
è poi tanto gonzo il nostro capitano della 
territoriale di laggiù! 

Uno dei bambini portato in braccio ùa una 
signora, le toccava il cappello di paglia e 
rideva, sorpreso forse che quella avesse in 
testa una delle loro.... case di paglia. 

Visitarono il borgo medioevale dove si 
fermarono ammirati davanti alla fabbrica di 
stoviglie, chiesero schiarimenti, e Grita volle 
una scodella per ricordo. Indi passarono al 
Castello, e 1'interprete avrebbe potuto dir 
loro clIe gli abitatori di questi nidi d'aquila, 
quei signori baroni e marchesi del medioevo 
non erano certo meno rozzi, meno ignoranti 
degli assabesi d'adesso. 

* • 
COll(lotti alla galleria d'elettricità, nel pa­

diglione Nigra avvenne uua scena curiosis­
sima. Kaliga· volle provare e slida.re una 
scossa elettrica; ma la scossa fIl così forte 
che la povera Aidc~ cadde, gridando fra le ri­
sate dei compa.gni, compreso il priucipe elle 
quasi quasi dimenticava la sua solita dignità 
composta. 

Dopo qualche altra visita si recarono al pa­
diglione di Carlo Nicmack dove s i arroto­
lano le bobine, ed il pl'incipe più clLe alI II 
uobine baùava alla bella Maria, n11 fior di 
l'a gazza che forma 1'ammirazione non solo 
dIIi negri ma anche dei bianclli. 

l'{,ientmti nel loro recluto gli assa besi ri-· 
cevetl.nro alcnne visite, fm cui quella del 
?nxgo IIfanfredi, il famoso lI e~oziante di ~io­
cattoli, di cui vi parla no tutte le q uade pa­
gine di giornali. Egli portò con sè dei gio­
cattoli, che lailciò in regalo ad Alì e Moham­
med, i due ragazzi, che ~li si attaccarono 
gratissimi ai pa lini, lo pregarono di ritor­
nMe, e lì per lì gli rintronarono le orecchie 
con In sue stesse trombette. 

Più tardi andò a trovarli il duca d'Aosta 
accompagnato dal marchese Dragolletti , suo 
primo aiutante di campo, e lo aceolsero con le 
più grandi dimostrazioni di rispetto e di 
simplLtia. Gli str insero la mano e IfL donna 
gliela baciò. Grita, per rendere i dovuti onori 
al fmtello del Sultano d'Italia, prese lo scullo 
e la lancia. Discorrendo per mezzo dell' in-

ITALIANA . DEL 1884. 

ttlrprete gli espressero il loro vivissimo de­
siderio di fargli una visita in palazzo, e il 
Dnca acconsentì fissando il ricevimento al 
giol'llll dopo (giovedì) allo dne pomeridiane. 

Il Principe chiese l'aiuto di sei operai per 
farRi costrurre un' ampia capanna dietro il 
suo disegno. Visto che non ci è di meglio 
pare che si rassegni, e segllt\ con interesse 
la co~truzione d' IIna latrina tutt' altro che 
priucipesca chl\ peI' orùine del Comitato vien 
costl'lltta in un angolo del recillto. 

Giovedì si recarono in vettura a fal' la 
visita al principe Amedeo. ed attnndendo 
regali VOllllDillosi avevano ehiesto molte caHse 
per collocarli. All'ora fissata giunsero al pa­
lazzo seguiti da. un' orda di popolino stupido 
che li accompagnava alla. corsa. 

E furono Ilavvl3ro contenti dei doni rice­
vuti che sono splendidi. Dopo d'aver servito 
rinfreschi e dolci, il principo offerse loro 
abiti completi in broccato, oro e seta rossa, 
scialli in seta l'OSSa e seta ùianca, ricama ti in 
Ol'O cd in argento, giubbe in raso rosso e ri­
cami splendidi d'oro, ed abiti completi. 

Al la dOlina vennl'·ro inoltre dona,ti \linque 
scialli ricch i~simi, braccialetti in oro maS­
siccio, alcllni a semplice anello, altri a ca­
tena., li sci o decorati in piet.re preziose. Fu­
rono pure regalati Ilei braccialetti agli uo­
mini ed fii ragazzi; un collim' con alllatista 
grosRissima e tl'mpestata in brilla:lti al prin­
cipe, ed altri regali per il Sultano Ibrahim 
cile risiede iL Margablch, zio di questo, che 
è dcstinato a succedergli. (Nelle tribù afri­
cane la succl\ssione va da zio in nipote). Fi­
gurarsi se non fllrono content.i di tallta grazia 
di Dio! 

Alla. nol;tc, essendovi all'Esposizione illu­
mina.zionc elettrica e g rande concerto serale 
nel salone dei concerti, vi si recarono e .... 
un giornalista fanatico giunsll a dire che 
gustarono persillo.... la musica tedesca ed 
ebbero parole di lode per il maestro Faccio. 
lo 1Ion faccio giuramento sulla verità del 
fatto; ma l'arte ha tant:l potenza sugli ita­
liaIli.. .. d'Africa che tutto è possibile. 

Da un palco mezll,o nascosto, con un bi­
noceolo .... rovesciato guardavano lontano lon, 
tano la Sultanc~ d'Italia che assisteva al 
concerto. Dopo venne un' acqua a diluvio 
che deve M'er allagato la baia d'Assab, e se 
non crepano d'accidente è Dio che non lo 
vuole. 

* • 
La verità è questa, che il ricevimento per 

pa.rte della cittadinanza torinese è cordialis­
simo; 1IIa forse è poco delicato servirsi di 
questi poveretti come di bestie euriose tenell­
doli a mostra in un recinto c~ loro dispetto per 
attirare visitatori. 

( I popoli vergini ha.nno più dignità, più 
_fierezza dei liOpoli civili, e civiltà vorrebbe 

che si rispetti qllesta dignità che è tanto 
bella! 

GIOVANNI SARAGAT. 

Nel prossimo numero pubùUchercmo un bel­
lissimo disegno clegli Assc~bcsi, preso dal vero 
da Ettore Ximenes. 

NELLA GALLERIA DELLE BELLE ARTI 

Il SaltimlJanco, statua in gesso di Giusoppo Gasbarra. 

È una delle opere acquistate dalla Commissione del 
Ministero dell'istruzione pubblica pel museo d'arte con­
temporanea italiana. 

Questa statua fu già esposta a Roma l'anno passato, 
e vi fu osservata tra le pi ù notevoli. I! tema non ha 
bisogno di commenti; si tratta di un saltimbanco 
da piazza nell'atto che fa quel gran chiasso di grida 
festose e di tempesta ti colpi di tamburone che gli serve 
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per ~ radunare il primo nucleo di folla col quale darà 
principio ai suoi esercizi. 

Nella nos tra società bl~ata sulla divisione del lavoro 
difficilmente si trova Ul corpo umano armonicamente 

I conformato: chi avrà forti le gambe e fiacche le braccia, 
chi sviluppato il torso e le gambe abbozzate, chi 1'0-

bllstO il collo e poveri i fianchi, a seconda delle pro­
fessioni. Nei saltimbanchi stessi, a seconda delle parti 
che rappresentano nella compagnia trovi individui di­
versamente sviluppati; solo chi si dà a più esercizi 
complessi che richiedono l'impiego di tutte le membra, 
come saltare, lottare, a sollevar pesi, ha tutto il corpo 
egu!l.lmente atteggiato, erc. Perciò la bellezza rit­
mica del corpo umano è quasi un privilegio di cel·ti 
clown, pagliacci e saltatori da trivio e da circo. Nel 
saltimbanco di Gasbal'ra più che il· tema immediato .s i 
deve cercare adunque il tema indiretto; la rappresenta­
zione di un bel corpo umano: tema che per secoli fu 
lo scopo essenziale della statual'ia. In altri tempi, lo 
scultore per svolgerlo ci avrebbe dato un A Ici de, un 
Ercole, un guerriero, un eroe; - Gasbarra ci dà sempli­
cemente un saltimbanco, e lo atteggia in modo da 
mettere in evidenza la sodezza e la potenza muscolal'e 
di tutta la persona. 

Questo saltimbanco è ancora lln giovanetto, ma il 
suo COI'pO sviluppato d3gli esercizi è già formato e 
indurito in ritmico accordo. Il marmo, senza perdere 
la morbidezza carnosa del corpo nudo, dà l'idea di un 
insieme di membra robustamente collegate da tendini 
d'acciajo e costituito con una sodezza quasi felTea; i 
muscoli non sono tondi, molli, ma contratti nella mossa 
vivace per presentare una modellazione squadrata, 
energica. È insomma un bel ti po elegante insieme e 
fOI·te la cui al'monia corrisponde a queìl'idea della bel­
lezza formale, per la quale il corpo dell'uomo primeggia 
nella natura animale. 

La statua del Gasbarra, ora in gesso, dev' essere 
fusa in bronzo, e fu pagata lire otto mila. 

I! Gasbarra è un giovane artista romano che lavora 
nello studio del Monteverde, e questa è la prima statua 
che lo ha segnalato vistosamente al pubblico. 

Quiote minacciata, quadro di Filibel·to Petitti. 

Il signor Filiberto Petitti è un subalpino che si 
trasportato con tavolozze e pennelli dalla alta valle 
del Po a Roma. Le dolci ispirazioni della pitturl\ su­
balpina che si delizia di finezze e si esalta di sem­
plicità pare non bastassero alle tendenze di questo ar­
tista; a Roma forse fu impressionato dal paesaggio 
drammatico del Vertunni, e ne subì un' influenza, che 
crediamo consona al suo proprio sentire. Il Petitti non si 
contenta dell'impressione passiva, ama comporre, mo­
dificare, atteggiare i motivi del vero per dare una data 
espressione, quasi sempre melanconica e un po' selvaggia, 
ai suoi paesaggi, seguendo la pratica della scuola ro­
mana che pitl dell' espressione soggettiva del lavoro, cerca 
l'oggettiva negli atti, movenze e aspetto delle cose. 

Il paesaggio del quale diamo l'incisione autografica 
pl'esenta un aspetto di quella regione romana che per un 
grande raggio si estende dalla città eterna tra il mare 
e gli Appennini, alternata. d~ colli,. monti.' acqu~ s.t~­
gnanti, boschi, e ?he ha ISP.lrato di. contlOuo ~I gl!ala 
di pittori da quasI. tre secol!o A chi cer~asse ti mo­
tivo del titolo faCCiamo notare un cane IO distanza a 
sinistra, e nel!' acqua sul dinanzi alcune anatrelle pa­
cifiche tra l'erbe dell' acqua lenta che serpeggia nella 
melanconica valle. La pace di questi miti palmipedi è 
minacciata dal bracco che si avvicina e dal quale non 
dev'essere distante il cacciatore. 

Questo grande quadro ha una distribuzione di parti 
che pl'esta alla scena un carattere di mesti zia, e la 
solennità delle solitudini della campagna romana; ha 
linee armoniche e grandiose. I due fusti contorti e ra­
mosi del primo piano che staccano isolati sul fondo 
melanconico, danno all'insieme un' espr~ssione d' effet~o 
drammatico. 

Questo quadro passerà dall'esposizione ad un museo 
d'arte moderna ricco di buoni dipinti, il Museo Muni­
cipale di Torino, pel quale fu acquist.ato dalla Com­
missione a tal uopo nominata e presieduta dal Conte 
di Sambuy. 



GLI ASSABESI ALL' ESPOSIZIONE I~isegno di Ettore Ximenes). 
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